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si spegne (erlzc/’i). Un’asserzione drammatica, ma certamen
te appropriata alla condizione in cui ersavano gli studiosi cent’an
Iii or sono — da molto tempo, ormai, scienza non signific’ava più
Coflk’tflplaiiofle bensì lavoro quotidiano. (;iiiitges’i allolti a compi
mento, seppure in modo non definitivo, uno sviluppo discontinuo,
iniziato più di un secolo prima, che induceva già i contempoi anei a
parlare della propria epoca, il diciannovesimo secolo dopo Cristo,

comc di qucll dcllc sclin,c n itui ali
Verso il i OO as eva cominciato a pi endere forma il sogno dei

totale possesso del mondo. Lo spazio terrestre era stato misurato in
pressochè tutta la sua estensione ma intanto i suoi segmenti conti

ui, superiori e inferiori oltrepassavano la portata di una sola men—
t L m hc di di CI si libi i LI nr idopcdi i non fu pm in ‘i do di
contenere il inondo conosciuto, E chi poteva immaginare che cosa
si sarebbe ancora scoperto

Si a[Iermò una nuova strategia quando jean-l3aptistc (le Lamarck
si dLda o illo studio di i fossili c si 1cr 01 Sc c hc I un mtt i i a rcrn
po — ed ereditava. [ra il tempo a presiedere all’evoluzione e tale
processo si verifica a senza un piano prestabilito. La moderna vi
sione dei mondo elaborata dalle scienze naturali, che risultava per
tanto d,i una combinazione di spazio e di tempo, i iusc a «combi—
n ii c» con il pi csLntc t mihiic ntita lont inc c distanti m hc ti

raggmneibili.
Parve così divenire realtà un progetto che era stato «poetizzato»

pochi anni prima, nel decennio tra Robespierre e Napoleone, dallo
sr cn/i Ito filosofo pci lo di sr iLn/ i mmci in i c iui ist i ( P
Von I Iardenberg, che si serviva dello pseudonimo di Novaiis. Man

tenere unito il mondo nella sua totalità, eliminare le distizioni che

In un a i eda inne a rzi ami cnie diversa, qiu sto saegio ‘ 1 .ito puliit i. ai o In
Rl( htslu tiri (}ivsJ( oro sI 14 1 )9 io 407 LOi titolo 1a / i di c.
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venivano profilandosi tra le scienze: era questo il programma della

«scienza totale», come la chiamava Novalis.
La moderna visione del mondo propugnata dalle scienze natura

li, che con l’ausilio del tempo era subentrata al metodo, obsoleto e

sterile, di raccogliere e ordinare, elesse come nuovo dio il fare — ed

il futuro.
Poesia e scienza avrebbero dovuto essere gli artefici di una nuova

epoca enciclopedica, completamente distinta da quella preceden

te. La perfettibilità fu il motore della scienza e dello spirito moder

no. Tuttavia, lo «spegnimento» era già presagibile: si pensi soltanto

al progetto della «poetizzazione delle scienze» esposto da Novalis,

il confusionario obnubilato di «polline», nei frammenti

dell ‘Allgememes Brouillon.
Ma non siamo ancora giunti ad un tal punto: bisognerà attendere

altri cinquant’ anni perchè si manifesti la radicalizzazione di questa

fase iniziale. Savigny continuò ad avvalersi di eredità — romane que

sta volta — per creare il diritto attuale: in ciò risiede l’enigma, a

tutt’oggi irrisolto, del fatto che il ministro prussiano decise di dedi

carsi ad un esame storico del diritto - e fino al 1835 Eduard Gans
considerò «il diritto ereditario (persino quello) nella sua evoluzio
ne storica universale». Poi venne Darwin e demolì ogni eredità, le

qualità acquisite di Lamarck e le catastrofi di Cuvier: l’universo ne

risultò trasformato, divenendo il campo da gioco in cui agivano
variazione, mutazione e selezione. La nuova teoria dell’evoluzione,
che riusciva a dare ragione di ogni cosa combinando condizione e
caso, esercitò una immensa forza di attrazione su tutte le scienze e

le altre arti. Così, mentre scioccava e ad un tempo affascinava la
sostituzione di Dio con la scimmia, sembrò che il mondo potesse
venire posseduto e compreso nei suoi fondamenti. Anche il sogno

di Novalis, secondo cui «si deve potere presentare la verità ovun

que — ovunque rappresentarla (in senso fattivo, produttivo)», par

ve realizzabile. Ormai, poichè nemmeno la natura era naturale, eter

na e necessaril, la celebre critica di Kirchmann si dimostrò infon

data.
Soltanto pochi anni dopo che Darwin aveva scoperto le leggi che

presiedono all’evoluzione del mondo, un certo Albert Hermann
Post, di professione giudice a Brema, intraprese una lunga strada

nel campo del diritto. Scrisse libri come non se ne erano mai potuti

leggere prima. Certo, già all’inizio del secolo vi erano stati altri che

avevano sollecitato la trasformazione della scienza del diritto in una

scienza della natura, come Warnkònig, o che, a metà del secolo, ne

avevano affermato l’impossibilità, come Kirchmann, e, ancora in

seguito, alcuni che, come Kuntze, avevano già visto profilarsi al
l’orizzonte il momento del passaggio ad una moderna «biologia del

diritto». Senonchè, nessuna di queste menti dotate di una tale sen
sibilità per la nuova religione secolare realizzò un’opera che si oc
cupasse quasi esclusivamente della «legge naturale del diritto».

Tra il 1866 e il 1894, in più di una dozzina di spessi volumi, Post
tentò di indagare le leggi secondo cui si sviluppano i diritti del
mondo, creando così quello che altri prima di lui avevano al massi
mo abbozzato: la scienza naturale del diritto. Riuscì nella sua im
presa? Una domanda che pecca di ignoranza! E tuttavia proprio
all’eccessiva sollecitudine con cui si è risposto negativamente a tale
domanda si può imputare la causa dell’oblio in cui è rimasto fino ai
nostri giorni Post, se si prescinde da osservazioni piuttosto margi
nali di Wesel e Wieacker.

Svanì in impressionistica positività una speranza: quella di rap
presentare l’evoluzione del mondo come un processo prevedibile e
benefico, una volta scoperte le leggi a cui, al di là di ogni differenza,
proprio questo mondo, anche quello del diritto, soggiace. La tota
lità del mondo si frantumò a causa della promulgazione delle leggi
e delle elaborazioni e modifiche a cui esse venivano continuamente
sottoposte, non più riconducibili ad un elemento esterno e — sia
pure altre leggi, leggi di natura — ad un’origine, una meccanica viva
o morta. Essendo stato abbandonato a se stesso, il mondo finì per
perdere il proprio fondamento di validità esterno nei confronti delle
leggi e del loro osservatore esterno. Per quanto avesse soggiogato
varietas e muta/io, nemmeno la teoria dell’evoluzione fu più in gra
do di impedire l’borror con/ingentz7e reso così evidente dalla
promulgazione delle leggi e che si era cercato di evitare proprio
con la legalità (e il diritto). Le leggi non obbedivano più a leggi ma
a se stesse. Non fu più possibile esternare sicurezza e fiducia. Dal
momento che le leggi venivano modificate quotidianamente era
pressochè impossibile conoscerle. Il mondo delle leggi aveva perso
ogni controllo. L’occhio che ancora desiderava vedere tutto, e che
a iuesro scopo avev,t finito per interiorizzare persino il rischio rap
presentato dal ciso. si infranse.

omc l’imirsiouismo sinilico la (me della storia dell’arte qua
le rassicurante c:u one delle pnssihili visioni, così la nascita della
cene puiiiva moL’na. culminata nella creazione del Codice civile

che da .illora c tito modihctro centovcntidue volte, sennò la fine
della sterl,1 dcl diritto intesa come scien/a che provede il presente
di una «sìculciza d luntionamento» giuridica.

Questo processo compiutosi nella seconda metà del secolo scor
sohaseriamente pregiudiain le possibilità di conoscenza, Il rasoio
di ( )(khaln è stato spinto empr . più in profondità, fino a ferire.
(dà nel I 56 all’ertmuc. come ccc Dùrrenmatt, che «Nel pensiero
si manilesta la causalil à esistente dict a tutte ie cose, nella visione
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la libertà esistente dietro a tutte le cose. Nella scienza si mostra
l’unità, nell’arte la molteplicità dell’enigma che chiamiamo mon
do» significava considerare la capacità visiva umana in modo trop
po ottimistico. In campo teoretico già i filosofi analisti rilevarono
che come tra le prerogative della scienza vi è quella di abbozzare,
tra quelle dell’arte vi è quella di chiarificare. Da molto tempo la
fantasia e la poesia sono penetrate nel regno della ragione e vi han
no occupato, come elementi costruttivi, il posto della causalità, Una
considerazione che potrebbe essere sottoscritta anche dai giuristi
se essi, per esempio, sopportassero la vista dell’amorfismo delle loro
teorie sull’imputabilità. Ad ogni modo, nel diritto di responsabilità
sul prodotto e, precipuamente, in quello di responsabilità ambien
tale, il nesso di causalità tra azione individuale e danno è stato reci
so già più volte, sicché riesce difficile sottrarsi all’impressione che il
diritto —. sia pure sotto la forma di pacificatore, «assicuratore di
aspettative», programmatore, pilota o agente della proprietà — stia
scomparendo lentamente: da parecchio tempo, ormai, esso ha smar
rito il suo contenuto enfatico.

Al diritto è subentrato — se si prescinde da una promettente ge
stione dei rischi — il sano intelletto umano, di cui stiamo vivendo
l’apoteosi in un’epoca dove soltanto l’insicurezza sembra essere si
cura. Quel residuo di razionalità nei quale l’occidente civilizzato
cerca di racchiudere il mondo sortisce un effetto sempre più ridi
colo, e non solo tra le voragini dei Balcani, dove le aporie del dirit
to internazionale saltano all’occhio, un occhio che già da molto non
vede più ogni cosa, Dovremmo allora rinunciare a ciò che rimane
del vecchio cacciafantasmi, il ben sens, e come gli studenti parigini
del Maggio chiedere L’zinagination cii ponvoir?

La scienza, la scienza giuridica, la scienza storica — sono ancora
possibili oggi, nel world wide web? Oppure, dopo che l’arte ha
flirtato con la scienza e la poesia con la storiografia, dovremmo gri
dare anything goes? L’attitudine a ripetere di continuo questa for
mula non contribuisce certo a chiarire la presunta analisi. Bisogna
invece distinguere tra descrizione e possibilità, scelta a piacimento
e contingenza, azione e osservazione. Se dunque si compie uno sfor
zo di precisione dal punto di vista categoriale, si giunge tutt’al più
a anyihing could bappen. Chi sarebbe disposto a contestare una
siffatta asserzione? Orbene, chiunque cercasse un appoggio, nel
diritto e altrove — dunque quasi tutti. E così, dopo che l’occhio che
tutto vede si era spento, cominciò, con l’entrata in vigore del Codi
ce civile, una nuova storia dell’occhio onniveggente.

Il primo gennaio 1900 fu indetto un concorso a premi dalla ditta
Krupp Vennero messi in palio trentamila marchi per risolvere la

seguente questione: «Che cosa apprendiamo dai principi della teo
ria della discendenza in riferimento all’evoluzione politica interna
e alla legislazione degli stati?» Delle sessanta trattazioni pervenute
fino al primo dicembre 1902 fuiono premiati otto lavori che e ora
possibile consultare nella collana Natur und Staat. Il primo premio
fu vinto da Wilhelm Schallmayer per lo scritto Vererhung und
Auslese. Gran drzf der Gesellschaj?shioiogie und der Lebre vom
Rassediensi Comincio allora ad affermarsi un idea che nel
diciannovesimo secolo era stata completamente estranea a giuristi
e sociologi influenzati dalle scienze naturali. L’evoluzione, se non
doveva risolversi in una antiquata e buffonesca addizione, implica
va non solo decadenza e degenerazione, ma anche diramazioni e
deviazioni rami secchi, inorenti Allora perche non prestare aiuto
perché non contribuire ad accelerare il cammino verso la felicità,
pulire, praticare igiene dunque, per unificare ciò che è buono, for
te e bello? La ricerca di sicurezza non fu più soddisfatta ricorrendo
ad una «metafisica» dotta e asti atta bensi agendo e producendo
Era quello il momento in cui la totalità, motivata dal punto di vista
delle scienze naturali, doveva rivelare la propria efficacia, e farlo
prontamente; quanto alle leggi, non si voleva in nessun caso arten
derne la «validità silenziosa», ma piuttosto applicarle.

Uulteriore cammino intrapreso da questo filone di pensiero è noto,
«Il corso della storia èun incendio» — annotava Novalia. Tale pen
siero, poiché tutto ha a che fare con tutto, aveva preso le mosse
dall’idea di potere vedere ogni cosa, dalla nozione di totalità. Tra
l’asserire la totale comprensibilità del mondo e l’effettivo rappre
sentarlo nella sua totalità, il cammino è breve. E la stessa differenza
che intercorre fra osservazione ed affermazione

— anche per questo
è assurdo scorgere nel fascismo l’opera del nichilismo, Forse è pro
prio qui che risiede la distinzione tra il melancolico e il sanguina
rio. Questo, comunque, costituisce l’elemento discriminante tra la
mia enunciazione iniziale e quella, finale, di Luhmann: «L’occhio,
che tutto vede, spegne (erlùrchi)».
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